Ma…Gianni Schicchi è nato a Lizzano?

di Giampaolo Merciai
     Giovacchino Forzano nacque a Borgo S. Lorenzo il 19 novembre 1884; morì a Roma il 28 ottobre 1970.

     Fu redattore de “La Nazione” di Firenze prima di dedicarsi al teatro e al cinema. Autore drammatico e regista, la sua produzione teatrale e cinematografica riscosse grande successo di critica e di pubblico.

     Scrisse libretti d’opera per Mascagni e Puccini, commedie drammatiche e svariati soggetti cinematografici. Fu regista di tutte le proprie opere. Memorabile la sua messinscena della “Figlia di Iorio” di Gabriele D’Annunzio realizzata nel 1927 al Vittoriale, dove, per la prima volta, furono usati due palcoscenici girevoli.

     Amico di Mussolini, non s’interessò mai personalmente di politica, ma usò quell’amicizia per aiutare chiunque si rivolgesse a lui nei momenti difficili della guerra. Nel libro di Giorgio Petracchi “Al tempo che Berta filava” -  Mursia editore, si parla molto di lui nelle pagine 86, 87, 88, 89 e 92. In particolar modo si ricorda un fatto avvenuto nel 1944.

     “Era il 29 marzo. Dopo il coprifuoco, quattro patrioti, Silvano, Tiziano, Artese e un altro erano usciti con un carro campestre trainato da un cavallo e munito di permessi per viaggiare di notte. Andavano alla stazione di Valdibrana a recuperare armi e vettovaglie. Vicino al Ponte alla Gaine, s’imbatterono in un ufficiale tedesco che era in compagnia di una ragazza. Il tedesco mise al riparo la donna e sparò ai quattro ferendone uno, ma rimase poi ucciso da una raffica di mitra. La cosa era molto grave. I quattro passarono la notte a pensare come bloccare un’eventuale rappresaglia. La sera seguente vennero a sapere dall’interprete italiano presso il comando tedesco, che il federale doveva preparare una lista di cinquanta persone fra le quali ne sarebbero state scelte dieci per essere fucilate. L’interprete, Evaristo Nesti di Chiazzano, suggerì di rivolgersi a Giovacchino Forzano che viveva a Serravalle nella sua villa di Perticaia.

Silvano, Tiziano e Marcello Capecchi, in bicicletta, giunsero a Perticaia che era quasi l’alba. Forzano li ricevette e i tre raccontarono brevemente i fatti e lo pregarono d’intervenire presso il comando tedesco. 

Forzano fece una serie di telefonate, ma, vista la gravità della situazione, decise di recarsi con l’auto da Mussolini, a Gargnano sul Garda. Espose i fatti all’amico, il quale fece tre telefonate in tedesco usando toni sempre più minacciosi. Alla fine, Mussolini lo assicurò che, a Pistoia, non sarebbe stato fucilato nessuno. Mussolini aveva insistito con i tedeschi affermando che non si trattava di un delitto politico, ma di un delitto passionale in quanto l’ufficiale si trovava in compagnia di una donna italiana. E così fu evitata la fucilazione di dieci innocenti.”

     Questo è solo uno dei tanti episodi che videro Giovacchino Forzano intervenire in aiuto di persone in difficoltà e dei partigiani pistoiesi durante gli anni della guerra.

     Ma come era finito il Forzano sulla montagna pistoiese e, in particolar modo, a Vizzaneta e Lizzano?

     Tutto ebbe inizio verso la fine dell’Ottocento, quando una giovane ragazza di Vizzaneta, la signorina Matilde Tondinelli, con l’intenzione di studiare e diventare insegnante, si recò a Lucca per poter frequentare la Scuola Normale. Si sistemò a pensione in una casa di piazza Santa Maria Bianca e fu lì che ebbe modo di incontrare e frequentare Teresa, colei che sarebbe diventata, in seguito, la moglie di Giovacchino Forzano.

     Dopo essersi diplomata e ritornata a Vizzaneta, fu normale per le due ragazze mantenere il contatto e rivedersi. Fu così, quindi, che Teresa e il marito Giovacchino iniziarono a frequentare le colline pistoiesi per le loro vacanze estive.

     Giovacchino, avvocato e giornalista, aveva iniziato a scrivere per il teatro drammatico e trovava nell’amenità dei paesaggi montani, nel silenzio che li circondava, nelle simpatiche e, a volte, stravaganti persone che erano gli abitanti di quei luoghi e nel rilassante momento delle ferie, l’habitat ottimale per ideare e scrivere le sue storie.

     L’amicizia con la famiglia Tondinelli si era così rafforzata che Forzano si sentiva quasi di casa. Aveva perfino fatto da padrino al battesimo del nipote di Matilde, Pier Vincenzo. 

     L’allora piccolo Pier Vincenzo ricorda ancora oggi quando, con la zia Matilde, si recava a far visita allo “zio” Giovacchino, che nei mesi estivi abitava nella casa dell’Elvira, la levatrice, e giocava con le sue figlie, Concetta e Anna.

     Rammenta anche che il Forzano aveva l’abitudine di rintanarsi a scrivere nella sagrestia della piccola chiesa di San Paolo. In quel luogo appartato e silenzioso, trovava la concentrazione giusta per creare l’ambiente e i personaggi dei suoi drammi; perché, in maggior parte, di drammi si trattava.

     Scrisse anche per Giacomo Puccini e proprio lì, in quella piccola chiesa, il maestro veniva, a volte, a trovarlo, arrivando in automobile da Cutigliano. Chissà cosa si dicevano fra quelle quattro mura circondate da prati e montagne.

   Peccato che allora non ci fossero le intercettazioni! Forse, nascondendo una “cimice” sotto una panca, ne avremmo sentite delle belle!

     Una simpatica abitudine che Forzano aveva, appena finiva di lavorare, era quella di suonare la campana della cappella. In quella maniera annunciava a tutti di aver finito richiamando l’attenzione della moglie e degli amici che usava come primi ascoltatori e ignari critici.

     A questo proposito Pier Vincenzo ricorda un episodio avvenuto probabilmente verso la fine degli anni venti:

     “Passeggiavo con la zia Matilde quando suonò la campana di San Paolo. La zia mi portò con sé ad ascoltare il nuovo scritto di Forzano che trattava di un dramma ambientato in Russia. Ricordo bene il disappunto di Forzano quando mi vide. Pensava di essere infastidito dalla presenza di un bambino e di non poter leggere con la dovuta concentrazione. Zia Matilde ebbe fiducia in me e lo rassicurò… La lettura durò un tempo che mi sembrò infinito durante il quale ascoltai con molto interesse. Alla fine tutti fecero commenti ed io non ricordo cosa dissi, ma…con l’ingenuità pulita e spesso stupefacente dei bambini, feci una mia osservazione, tanto giusta e appropriata, da attirarmi l’attenzione e il rispetto dello scrittore. Da quella sera, Giovacchino mi considerò alla stregua degli adulti dandomi sempre il saluto della buona notte come si fa con un vecchio amico e non più il nipote, un po’ vivace e noioso, di una cara amica…”

     Per Puccini, Forzano scrisse i testi del “Trittico”: Suor Angelica, Il Tabarro, Gianni Schicchi. E, proprio leggendo il libretto del Gianni Schicchi, mi è passata per la testa una strana idea  (a proposito, sapete che al suo cane, amico delle passeggiate per Vizzaneta e Lizzano, aveva messo proprio nome Schicchi?).

     Gianni Schicchi è un’opera di un atto basata su un episodio del Canto XXX dell’Inferno di Dante. La prima assoluta ebbe luogo il 14 dicembre 1918 al Metropolitan di New York. La storia è ambientata nella Firenze del 1299, ma… i luoghi e i personaggi mi sono sembrati molto più simili alla vita di Vizzaneta e di Lizzano che… a quella di Firenze.

     Chissà - mi sono detto - Forzano avrebbe potuto ambientare la storia a Firenze per motivi storici o sentimentali, ma… perché non prendere spunto da quello che vedeva e sentiva ogni giorno intorno a sé nelle sue passeggiate estive?

     Il convento dei frati potrebbe essere uscito dalla conoscenza di padre Cipriano, frate domenicano all’epoca, abituale frequentatore di Lizzano; i poderi di Fucecchio, di Figline, di Prato, d’Empoli, di Quintole, rammentati nell’opera, potrebbero essere i poderi, il Butino, Casa alle Chiare, lo Speziale, la Lama, il Rufino davanti ai quali Forzano passava ogni giorno; i mulini di Signa? Niente altro che il Mulino dei Tondinelli; e… la mula? Ma… quella era sicuramente Nella, la mula di Mario Lolli!

     È vero, i canti del Calendimaggio non erano e non sono un’esclusiva delle nostre colline, ma non c’è dubbio che proprio nella nostra montagna c’era e c’è ancora l’usanza di celebrare con quei canti il ritorno alla vita e la rinascita della natura che arriva con la primavera. 

     E, infine, veniamo ai personaggi. Zita, Rinuccio, Lauretta, Gherardo, La Ciesca, Pinellino, Betto, Spinelloccio non potevano nascere dalle figure che lo scrittore incontrava per la strada o nel bar? Torquato, Angelo detto Lellino, il Bracaccione, il Caniccio, il Fauglia, il Cagnara, la Frittella, il Ciompi, il Piripicchio e tanti altri?

     Fantasia? Sì, potrebbe essere, ma lasciatemi credere che queste nostre colline, questo nostro meraviglioso verde, quest’aria pura e il carattere bonario e amichevole (almeno quello di una volta) delle persone, abbiano potuto condizionare il Forzano scrittore e stimolarlo ad usare la “materia prima” a portata di… occhi, invece di durare tanta fatica nella ricerca di luoghi e personaggi.

     Prima di chiudere, un’ultima interessante notizia. Una delle figlie di Forzano, Concetta, si sposò in seguito con un diplomatico e da quel matrimonio nacquero tre figli. Il minore, Flavio, è un cantautore. Il mezzano, Blasco, è un celebre fotografo, regista e tecnico cinematografico della fotografia. Ha lavorato con Giuseppe Tornatore nel film Nuovo Cinema Paradiso. Il maggiore, infine, è un giornalista molto conosciuto che, da qualche tempo, entra tutte le mattine nelle case degli italiani. Volete sapere chi è?  Il suo nome è Luca Giurato!
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